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	“L'India è ancora un Paese dove il divino è nella quotidianità della gente, nei gesti”

	Tiziano Terzani


Prefazione 

	L'India è un subcontinente immenso. La sua capitale è Delhi con otto milioni e quattrocentomila abitanti. I problemi attuali presenti in India sono: il diffuso analfabetismo, la povertà nelle caste inferiori, specialmente nelle zone rurali, e le tensioni regionali. L’unico Stato dove la situazione è migliorata e l’analfabetismo è quasi scomparso è il Kerala. L’India non è un continente giovane, dati i suoi cinquemila anni di storia, ma è proprio la giovinezza l'aspetto che cattura l'attenzione dell'Occidente. L'India oggi si trasforma in super potenza nel mondo globale, grazie a un rapido processo di modernizzazione, all'interno del quale  ha saputo seguire una sua traiettoria, talvolta discostandosi dai modelli occidentali. È un federazione che comprende 28 Stati e 7 territori amministrati direttamente dal governo centrale di Nuova Dheli. È cresciuto anche il numero dei partiti e si è assistito a un rafforzamento del processo di democratizzazione caratterizzato da una maggiore partecipazione politica, cambiamenti significativi che hanno interessato la vita economica e sociale indiana. L’India oggi è una delle più importanti  economie emergenti e ha vissuto una lunga fase di pianificazione centralizzata e di autarchia, prima di introdurre il meccanismo di mercato e aprirsi al resto del mondo.
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Settori in via di sviluppo

	 

	Si assiste quindi a una crescita economica straordinaria degli ultimi anni, grazie allo sviluppo dell'economia e al settore dell'outsourcing, fra le prime economie al mondo. I settori in via di sviluppo sono svariati, tra cui possiamo citare quello dell'informatica, gli armamenti, il settore nucleare e settore software. L'India di oggi è la patria di multinazionali come la Infosys, che dominano il mestiere più avanzato: tecnologia dell'informazione, creazione di programmi per computer e ogni apparecchio elettronico dell'era digitale, compresi gps satellitari, videotelefonini, dal pilotaggio automatico di un Airbus alla consultazione su Internet di Google e Wikipedia, You Tube e My Space. In questa multinazionale di 66000 dipendenti, l età media è di 27 anni. Se c’è un luogo nel quale oggi la speranza è giovane, questo è l'India. Una nazione a cui l'Occidente guarda non più con compassione ma con stupore e ammirazione: in India sta nascendo una nuova idea di modernità.

	 

	*   *   *

	Nel 2050 la più grossa parte dell'aumento della popolazione mondiale sarà concentrata in India, la quale, grazie alla sua natalità più elevata, avrà superato la popolazione della Cina entro i prossimi 25 anni. Inoltre, diventerà l'unica super potenza mondiale popolata soprattutto di giovani. È una previsione che non spaventa ma al contrario può rassicurare. L’India è un grandissimo generatore di idee e di ideali; è l’unica nazione al mondo a poter rivaleggiare con l’influenza culturale dell’America, perché ha un’autentica produzione universale e un’industria multinazionale dell’immaginario collettivo. La letteratura indiana, il cinema di Bollywood entrano nello scenario internazionale. L’india è definito il Paese meno noioso del mondo!

	 

	*   *   *

	“Incredibile India” è il commento spontaneo degli occidentali che rimangono affascinati dal continente asiatico, sia per i suoi paesaggi, per i costumi, per la semplicità ma anche per l’ottimismo che genera. Una caratteristica dell'India è che esso è l’unico Paese di tali dimensioni a essere stato sotto una lunga colonizzazione, senza tuttavia conservare risentimento contro i loro ex padroni inglesi, né tanto meno ostilità nei confronti dell’Occidente. Gli indiani vanno fieri di ogni eredità inglese, le quali hanno voluto conservare e di cui rivendicano il valore.

	 

	*   *   *

	L'India è al primo posto per numero di miliardari, trentasei, nella classifica Forbes dei capitalisti più ricchi al mondo e le sue imprese si allargano sempre più, investendo in tutto il resto del pianeta. Ha una crescita del PIL del 9 percento e un ceto medio di duecento milioni di persone che possiede un potere d'acquisto  di cento miliardi di euro all'anno, solo per i beni di consumo. I punti di forza sono la sua eccellenza nell'informatica e nel software, i laboratori di punta nella biogenetica, la capacità di fornire a basso costo  e alta qualità ogni tipo di servizi. Però non si parla solo dell'aspetto economico ma bisogna anche fare riferimento al regime democratico, lo Stato di diritto e la conoscenza dell'inglese. E, per trattare bene la situazione attuale dell'India, bisogna capire come si è arrivati a questa svolta.

	 

	 

	L’India e la sua evoluzione dopo l’indipendenza

	 

	Nel 1947 l'India proclamò la propria indipendenza. Con il raggiungimento dell'indipendenza, per l'India terminava la lunga fase di subordinazione alle esigenze della Gran Bretagna. Nei primi quindici anni successivi all'ottenimento dell'indipendenza, la strategia di pianificazione economica raggiunse notevoli traguardi. L'economia del continente era basata sull'agricoltura, e si poté constatare un miglioramento notevole della produttività dell'agricoltura. Tra il 1952/53 e il 1964/65, la produzione agricola conobbe una crescita pari al 3,4 percento annuo. Nel periodo che va dai primi anni cinquanta a metà anni sessanta si assistette a uno sviluppo del capitalismo indiano.

	 

	*   *   *

	L’India oggi è la patria mondiale dell’outsourcing, dei servizi moderni come call center, disponendo di materie prima che non si possono esaurire: come la scienza, l’inglese, il capitale umano e la conoscenza. La concorrenza straniera  è stata un forte stimolo per la crescita indiana: in un decennio è raddoppiato il commercio con l’estero. Anche se l’economia indiana è tirata dal mercato interno, negli ultimi anni le esportazioni sono aumentate ad un ritmo più elevato di quello delle esportazioni mondiali. Riguardo la crescita indiana si può annoverare soprattutto la sua capacità anche nel settore aerospaziale, l’industria farmaceutica (oggi è il primo produttore mondiale di medicinali generici) e come già citato prima nel settore informatico (dopo gli Stati Uniti è il maggiore esportatore di software).

	 

	  *   *   *

	Quindi l’anno 1991 è l’anno della liberalizzazione indiana, che ha segnato un punto di svolta decisivo nella storia economica del Paese, intraprendendo la strada fondata sul liberalismo e incentivando il commercio con l’estero. Si possono citare alcuni dati positivi facendo riferimento alla diffusione del credito rurale: nel 1969 solo il 25 percento degli sportelli era situato in aree rurali, mentre oggi si può stimare una cifra del 58 percento, il che determina un miglioramento per un economia che oggi impiega il 64 percento della propria  forza lavoro in agricoltura, e allo sviluppo di un ceto imprenditoriale. Sono questi i motivi per il quale in India si è sviluppata una prosperosa industria di software.

	 

	 

	Il cambiamento del 1991

	 

	Il programma di riforma lanciato dal governo di Narashima Rao nel 1991 era composto da due elementi fondamentali: la stabilizzazione macroeconomica e le riforme strutturali vere e proprie. Per quanto  riguarda la stabilizzazione economica, essa mirava a riequilibrare il bilancio pubblico e la bilancia dei pagamenti. I risultati si raggiunsero in breve tempo: il deficit del governo centrale, nell’anno 1990/1991, era pari dall’8 percento e oggi portato al 5.7 percento. Le autorità monetarie decisero di consentire una svalutazione della rupia rispetto al dollaro statunitense del 22 percento ,favorendo le esportazioni e disincentivando le importazioni, e nel 1993 passarono ad un regime di cambi fluttuanti. Queste scelte portarono a grandi miglioramenti: il deficit di parte corrente  si ridusse dal 3.2 percento allo 0.5 percento in un anno.

	 

	*   *   *

	In seguito attuarono le seguenti misure:

	 

	
	- Apertura ai liberi investimenti privati in molti settori dell’attività economica.

	- Apertura agli investimenti diretti dall’estero (IDE); l India, nei settori delle telecomunicazioni e nell’energia, è più aperta dei suoi vicini Paesi dell’est; infatti si può osservare che gli IDE sono passati da 150 milioni di dollari del 1991-92 a 1981 milioni di dollari del 1995-96.

	- Riforma sistema fiscale nel segno ella semplificazione e della riduzione delle aliquote.

	- Liberalizzazione delle decisioni relative alla localizzazione industriale e ai trasferimenti di tecnologia.

	- Liberalizzazione del mercato di capitali.

	- Liberalizzazione del commerci con l’estero.



	 

	 

	Tutte queste serie di riforme hanno portato senz’altro ad un risultato positivo: nei cinque anni compresi tra il 1991-92 e il 1996-97 il tasso di crescita annuo è stato del 6.3 percento.

	 

	*   *   *

	Altri dati positivi sono: il valore aggiunto industriale cresciuto del 6.8 percento all’anno, tra il 1991-92 e il 1996-97, e il valore in dollari delle esportazioni indiane è cresciuto da 17.9 a
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